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Dai lavoratori della zona industriale di Siracusa 
il 3 giugno un voto di protesta e di prospettiva 
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Fer la chimica 
paghiamo 

l'incapacità de 
QL'INDICIMII.AQUA'rritOCKNTOr.rKOUANTATIIK i*<rini 

nelle linie di collocamento ordinario; 9.639 piovani itrrilli 
nelle liste speciali di rollncainciilo; I.O(M) operai in c;n«a itile* 
Uragione apedale. eil altri 250 in ca--a integrazione ordinaria; 
circa l.'i mila braccianti che non raggiungono le 151 giornale 
lavorative Panno; una diminuzione nell'organico MontedUon di 
circa 100 unità in due anni; la l.iipiichitnica che marcia solo 
al 20 per cento; una piccola azienda manifatturiera (la SIRK) 
impegnata in una difficile battaglia (ter evitare la chiusura; 
diffusione dei lavoro nero, del «otlonalario e del «'ottimismo 
in dimensioni mai prima conosciute; un intero centro aiutalo 
— Marina ili Melili! — costretto a «comparire come entilà 
«orin>culturale autonoma a ran-a delle imponibili condizioni 
ambientali: sono (pienti i segnali più appariscenti della cri-i 
economica e sociale che sta sconvolgendo le strutture produt
tive di una provincia tradizionalmente considerata umiracolaia». 

La crisi si è abbattuta in modo repentino e concentrato «mi 
« punti forti » dell 'apparato produttivo siracusano determi
nando non solo caduta dei livelli occupazionali ma anche la 
diffusione di uno «tato d'animo di incertezza e di insicurezza 
generale. Livelli di vita che sembravano definitivamente acqui
siti .si dimostrano precari; la paura di un punibile i<>»re*»n 
colpisce non solo i lavoratori tradizionalmente meno protetti 
ma comincia a serpeggiare anche tra le fasce più protette. I.e 
origini della crisi sono note: pachiamo le contraddizioni di uno 
••viluppo industriale tulio centrai» sulla raffinazione e sulla 
chimica di base; paghiamo per la cecità di un ceto imprendi
toriale — quello chimico — incapace di in-erir.si con coraggio 
nel confronto in allo a livello mondiale pi rea le prospettive di 
una moderna industria chimica; paghiamo per l'incapacità dei 
governi a direzione democristiana a sapere imporre una linea 
di programmazione nel -etlore chimico malgrado il Parlamento 
uscito dal 20 giugno '7li abbia elaboralo gli «munenti fonda
mentali iicr intervenire nel settore: legge di riconversione in-
diiitrialc, decreto |KT i commi—'ari o per i ronsor/i , per i 
gruppi in crisi e il piano di -etlore. 

Ai lavoratori siracusani prntagouWli in queste settimane di 
' pos-enti lotte non deve sfuggire un dato: lo scontro nel quale 

-iamo impegnati è politico e la partila si decide soprattutto 
su questo piano. Il disegno del padronato a Siracusa è chiaro*. 
uscire dalle difficoltà ridimensionando la ha«e produttiva, ab
bassando drasticamente il livello occupazionale dell'organico e 
dell'indolii), riducendo al mìnimo possìbile i livelli di manu
tenzione degli impianti, operando in sostanza una razionalizza
zione al ribasso delì*esii<lenle. In questa chiave vanno lette le 
manovre in otto da parte di tutte le aziende: incentivazioni 
per ottenere autolicenziaincnti. prepensionamenti, non rinnovo 

' del tourn-over, operazioni di smantellamento delle grosse im-
• prese addette alla manutenzione e spinta alla nascita di tuita 

una «erie di ditte o dillcrelle con meno di dieci lavoratori, cui 
vengono affidate le commesse e dove il sindacato con maggiore 
difficoltà può essere predente, proliferare incontrollato e sel
vaggio dello straordinario ecc. 

K' contro questo disegno che da me*i combattiamo per af
fermare una linea che affronti le difficoltà mediante un granile 
disegno di riconversione dell 'apparato industriale e.si»lenle che 
dia nuove prospettive Mralesirhe a questa area industriale così 
importante per la Sicilia eil il paese. 

In questa direzione risultali importanti abbiamo realizzato: 
la rimessa in marcia della I.iquichimica. il finanziamento ili 
tutta una serie di grandi opere infrastnitturali per decine di 
miliardi, l'accordo con la Forhi per la realizzazione di un'im
presa di montaggio di impianti industriali per il Medio Orien
te. I/obieltivo complessivo al quale stianto con tenacia lavo
rando è quello della realizzazione dell'area ehimica integrata 
come sola prospettiva valida a farci uscire dalla cri»» mediante 
Pallargamcnto della lia-e produttiva esistente. Un'area chimica 
al servizio dell'agricoltura *ìa per quanto riguarda la tecnologia 
e i concimi, sia per ciò che concerne l'utilizzo delle produzioni 
pregiate del settore agrumicolo ed ortofrutticolo. Produzioni che 
non vanno abbandonate agli -quilìbri del mercato ina valoriz
zale attraverso adeguati impianti di trasformazione e commer
cializzazione. Ma lutto questo non basta. 

Per vincere sono certo necessarie le lotte, ina orrorre un 
governo che scelga la programmazione come chiave di volta di 
ogni intervento nell'economia, che scelga il Mezzogiorno non 
come arca da assistere ma rome occasione storica per allargare 
la base produttiva del Pae*c. Oliai se ila queste elezioni uscis
sero rafforzate le forze che puntano alla divisione, al ritorno 
indietro, all'assistenza. all'n«o di-lnrlo delle risor*e pubbliche. 
Tutta la nostra battaglia ne u«circblie indebolita. 

Giustamente il comitato direttivo della federazione unitaria 
ha affermalo che • Paulono-nia del sindacato non può essere 
-cambiala per indifferenza ver-n l'evoluzione del quadro poli-
lieo n e che le imminenti elezioni possono « garantire nuove 

. possibilità di avannamento della classe lavoratrice». Ebbene. 
ipie-tc possibilità non poMono e non debbono essere sprecale. 

Il 20 giugno '76 non è baciato; neeorrc IMI nuovo poderoso 
passo avanti delle fora* politich* che al movimento operaio 
fanno riferimento per portare la rlaaae operaia e i lavoratori 
nlla direzione dello Stato. Carli non chiude i contratti sperando 
che dalle urne e*ra un risultato a Ini favorevole. I * ela«e opc-
rnia siracusana assieme a tutto il pae*e deve disilluderlo e 
dimostrare rhe indietro non si torna. - *> : 

^ Nino Consiglio 
srzrclnrin tirila ('. .il A.. di Siracusa 

Operai candidati nelle liste PCI 
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per costruire un nuovo sviluppo 
Mario Bosco, 29 anni, protagonista della lotta alla Liquichìmica - Non è un 
« fiore all'occhiello » ma la testimonianza di una chiara scelta di classe 

SIRACUSA — i Mario Bosco, 29 anni, operaio: la sua candidatura alla Camera è espressione delle lotte dei lavoratori 
della zona Industriale di Siracusa», dice il compagno Marziano, responsabile operaio del PCI. Come membro del Consi
glio di fabbrica della Liquichìmica, Bosco ha vissuto in prima persona una esperienza che ha avuto risonanza nazionale: 
quella dj una fabbrica moderna, con 800 operai, tecnologicamente avanzata, con un sicuro mercato estero e nazionale, co
stretta alla inattività per oltre due anni. € Una esperienza — dice il compagno Bosco — emblematica del tipo di sviluppo 
industriale del Mezzogiorno: uno sviluppo calato dall'alto con l'insediamento di grossi complessi petrolchimici che oggi 

sotto i colpi della crisi rive
lano tutta la loro fragilità ». 

Mentre parla, attorno a Bo 

La risposta ai problemi 
è nell'avanzata comunista 
A Roma come in Sicilia la DC si rende conto che è con il 

PCI al governo che si infrangono clientele e intrallazzi 

Nell'imminenza del voto 
del 3 e 10 giugno ci pare 
opportuno porre in modo 
semplice alcuni motivi di 
riflessione e due domande 
che a nostro avviso pos
sono aiutare a fare chia
rezza su quelli che sono t 
termini del confronto e . 
dello scontro in atto ned 
paese tra le forze del rin
novamento da una parte 
e le forze moderate e con
servatrici dall'altra. Pri
ma di tutto la compren
sione del fatto che molti 
attacchi che oggi vengo
no mossi al PCI nascono 
dalla strumentalizzazione 
di scelte politiche che ab
biamo fatto non per amo
re di partito ma nell'esclu
sivo interesse del paese. 
degli operai, dei braccian
ti. della gente povera, del 
Mezzogiorno, dei giovani. 

Certo nei giorni più dif
ficili della crisi dopo il 
20 giugno '76 quando si 
diceva: « L'Italia è una 
barca che affonda »; « Sia
mo tutti sulla stessa bar
ca » e mentre la DC ri
fiutava la partecipazione 
dei comunisti al governo 
sarebbe stato facile a Ber
linguer alla direzione del 
partito dire: a Noi che 
centriamo? Voi democri
stiani siete responsabili 
dei guasti che rendono dif
ficile il lavoro e la vita 
degli italiani. Avete go
vernato dalla sconfitta 
del fascismo con i mono
colori. con il PLI il PSDI 
con il PRI e poi con i so
cialisti ». Potevamo dire: 
« Come l'avete imbroglia
ta la matassa adesso sbro
gliatela! ». Dal punto di 
vista dell'interesse di par
tito sarebbe stato facile 
per noi. Ma chi avrebbe 
pinato se la barca fosse 
affondata? Lor signori 
non hanno bisogno nep
pure di nuotare: scappano 
con gli elicotteri, con gli 
aerei privati all'estero do
ve hanno depositato i sol
di sottratti all'Italia e 
agii italiani. Ad annegare 
e a pagare per tutti sa
rebbero stati milioni di 
operai, di braccianti, di 
contadini, di artigiani, di 
commercianti, di impiega
ti. di giovani, di donne, 
di pensionati. Per questo 
accettammo di sostenere 
un governo di cui non fa
cevamo parte. 

Ma quando la DC che 
forse pensava di trovare 

nei comunisti un alleato 
di comodo come era av
venuto con gli altri par
titi rimise in discussione 
1 programmi sottoscritti 
sabotando la riforma del- ' 
le pensioni, dei patta 
agrari, della pubblica si
curezza, della scuola, la 
nostra reazione è stata 
immediata dimostrando 
che con 11 PCI occorre 
fare sul serio. Davanti ad 
una DC che non riusciva 
a rintuzzare il contrattac
co degli agrari, ded pen
sionati d'oro, dei baroni 
universitari; davanti a go
verni democristiani parali
tici e paralizzanti abbia
mo chiesto un governo ca
pace e forte anche della 
presenza dei comunisti. 
La DC ha detto no e per 
la terza volta consecutiva 
ci chiama a votare in an
ticipo. 

A questo punto le due 
domande: perché la DC è 
disposta a governare con 
tutti tranne che coi co
munisti? Eppure diceva
no che « siamo tutti ugua
li ». Ecco, dai fatti emer
ge che 1 comunisti sono 
diversi dagli altri. La DC 
si rende conto che con 
il PCI al governo dovrà 
rompere con !e clientele e 
gli intrallazzi. Bisognerà 
governare guardando non 
più agli Interessi della 
borghesia e del capitali
smo ma agli interessi del
la classe operaia, dei la
voratori del Mezzogiorno, 
dei ceti metti, dei giovani, 
dei pensionati, delle don
ne. La DC si è resa conto 
che sul terreno della mo
ralizzazione non era più 
possibile fare quadrato 
per salvare corruttori e 
corrotti. Uomini come 
Leone. Tanassi. Crociani 
e in Sicilia Verzotto, quel
li della diga Garda, han
no toccato con mano co
sa vuol dire il modo nuo
vo e pulito di governare 
sostenuto dai comunisti. 
Sono questi i motivi per 
cui attacca il PCI spe
rando di farlo arretrare. 

Ma se il PCI — ecco 
la seconda domanda — 
non avanza quali novità 
dovremo attenderci? La 
consapevolezza che tutti 
gli altri hanno avuto mo
do di governare è motivo 
di per sé sufficiente per 
convincere gli eiettori a 
ridare fiducia al PCI. La 
vera novità sarebbe infatti 

una nuova avanzata del 
partito comunista, che re
stringa i margini di ma
novra di quanti vogliono 
conservare il vecchio si
stema di potere.' Dobbia
mo essere consapevoli che • 
il 20 giugno '76 è servito 
ma non è bastato. Anche 
il 3 e 10 giugno occorre 
evitare di disperdere il 
voto. 

Ci sono, lo sappiamo 
bene, motivi validi per es
sere insoddisfatti, par dis
sentire. per protestare 
ma con i comunisti an
che il voto di protesta di
venta un voto di prospet
tiva. un consenso che co
struisce l'avvenire senz^ 
demagogia, sulla base del
l'esperienza storica diffi
cile ma importante di 
iniziativa e di lotta. Noi 
per fare un esempio non 
abbiamo aspettato il '79 
per lottare contro la fa
me nel mondo per il di
sarmo e la pace. Eppure 
nel '79 c'è chi chiede il 
voto perché ha digiunato 
contro la fame, perché ha 
proposto di dare ai po
poli sottosviluppati alcuni 
miliardi che devono essere 
sottratti agli armamenti. 
Bene. Ma per il PCI è po
co, non basta. Chiediamo
ci: chi sono i bambini che 
muoiono di fame? I figli 
di Rockefeller? i figli dei 
Krupp? i figli di Aenelli? 
i figli dì Onass's? dei 
Getty? dei Reza Pahlevi? 
No. Sono i bambini del
l'Asia, dell'Africa. , del
l'America ' Latina, della 
gente povera dei bassi di 
Napoli, della periferia di 
Palermo, dei disoccupati 
della Sicilia. E perché 
muoiono di fame? Perché 
il capitalismo e le multi
nazionali rapinano le lo
ro risorse, opprimono e 
sfruttano i popoli ed i la
voratori - condannandoli 
alla miseria e alla fame. 
E' questo che sfugge ai 
radicali. Ecco perché di
ciamo che il voto al PCI 
è un voto di dissenso per 
la disonestà e gH intrallaz
zi ma anche un voto che 
costruisce un avvenire 
sereno di lavoro, di be
nessere, di unità nella 
concordia e nella pace. 

Orazio Agosta 
Segretario della federa
zione PCI di Siracusa 

L'assessore sotto inchiesta per i finanziamenti ali a fabbrica ^mtasma Polichem 

Incriminato per la truffa alla Regione sarda 
Caria «addolorato» per la campagna diffamatoria 
Si vuol far passare l'azione della magistratura come « attentato alla libertà personale » — I fatti, causa del
l'indagine giudiziaria in corso, si sono svolti con la complicità o la connivenza di esponenti della giunta 

DÙ!U satira recano** '• 
CAGLIARI — Mentre contì
nua l'inchiesta giudiziaria 
sulla Polichem. la fabbrica 
fantasma che ha estorto oltre 

' un miliardo alla Regione Sar 
da. grazie alla complicità di 
alcuni esponenti democristia
ni. giungono puntuali tenta
tivi di mandare il fumo ne
gli occhi, e di far passare 
l'azione della magistratura 
come «attentato alla libertà 
personale ». 

Mario Caria l'assessore DC 
al comune di Cagliari, al tem
po della truffa capodivisione 
dell'assessorato reg.onale all' 
Industria, imputato numero 
uno, assieme al falso impren
ditore Angelo Massari, nella 

E' nata 
Elisabetta 
Mcnnclla 

E' nata Elisabetta, figlia 
dei compagni Maria Cristi
na Casali e Giuseppe Fede
rico Mennella. redattore sin
dacale del nostro giornale. 
Alla bambina e ai genitori 
1 migliori auguri dell'Unità. 

vicenda della Polichem e del 
miliardo scomparso, in una 
dichiarazione resa alla stam 
pa nega tutte le responsabili
tà contestategli dall'autorità 
giudiziaria. 

Dopo aver precisato di non 
aver ricevuto ancora alcuna 
comunicazione giudiziaria. 1' 
esponente cagliaritano dello 
scudocrociato dichiara la sua 
«più totale estraneità alle 
circostanze oggetto dell'in
chiesta ». L'intera faccenda 
— aggiunge Caria — si è tra 
l'altro verificata «dopo che 
k> avevo lasciato l'incarico 
alla Regione ». 

Caria non manca di appel
larsi al diritti sulla libertà 
del cittadino sanciti dalla car
ta costituzionale (ma dove 
sta scritto che la Costituzio
ne tutela i furti e le truffe?) 
lamenta la campagna diffa
matoria nei suoi riguardi. 

«Addolora — sono parole 
dell'assessore comunale demo
cristiano — essere additato 
alla pubblica opinione come 
il mostro che si sbatte In pri
ma pagina, prima che siano, 
nella giusta sede, effettiva
mente accertate le eventuali 
responsabilità a. 

I giornali sardi lo hanno In 
effetti relegato nelle pagine 
inteme, e la radio si è addi
rittura riferita a un funziona
rio senza alcuna qualifica po

litica! 
Caria continua sostenendo 

che il caso Polichem viene 
presentato « in modo da in
durre a conclusioni, peraltro 
affrettate e sicuramente in
giuste ». 

Infine l'esponente DC si 
dichiara adùuiorato perché, 
dopo essere stato sbattuto 
come mostro in prima pagi
na. sta diventando oggetto 
di «un vero e proprio lin
ciaggio morale». Le conse
guenze non saranno facil
mente riparabili « neppure 
quando la magistratura avrà 
riconosciuto, come nel mio 
caso, ne sono certo, l'immu
nità da ogni addebito». 

Una lamentazione piuttosto 
fuori luogo: soprattutto per
ché dagli organi di informa
zione l'esponente DC è steto 
trattato con ogni riguardo, 

Con una buona dose di spre
giudicatezza, infine, l'asses
sore lamenta il fatto che « la 
questione sia saltata fuori in 
tempo di elezioni ». Evidente
mente scorda che l'inchiesta 
sulla Polichem va avanti da 
parecchi mesi, e che il suo 
nome era saltato fuori pra
ticamente all'inizio dello scan
dalo. 

Ma non vogliamo entrare 
dell'assessore Caria. Spetta 
nel merito delle dichiarazioni 
alla magistratura verificare 

le sue effettive responsabi
lità. E* certo che gli elementi 
a disposizione dell'autorità 
giudiziaria sono stati assai 
concreti. Chiunque è in gra
do di rendersi conto delle 
colpe del dottor Caria: ha 
favorito il prestito di un mi
liardo all'avventuriero emi
liano. pur non avendo a di
sposizione alcuna prova della 
serietà della operazione Poli
chem. L'incriminazione del 
resto parla chiaro: « concor
so in truffa pluriaggravata e 
interesse privato in atti d'uf
ficio ». 

Quel che ci preme sotto
lineare è il comportamento 
ancora una volta ambiguo di 
tutta la DC sarda. La vicen
da della Polichem era giunta 
In consiglio regionale circa 
un anno fa. In una interro
gazione il gruppo del PCI 
richiamava le gravi respon
sabilità dell'amministrazione 
regionale circa « il comporta
mento del tutto fuori del
l'ordinario sia per la rapidi
tà eccezionale con la quale 
fu concesso 11 prestito, sia 
per l'assoluta manc^r.se HI 
elementi attendibili sulla bon
tà dell'iniziativa ». La denun
cia del PCI fu chiara: «La 
truffa ai danni della Regione 
non poteva essere consumata 
sema la - diretta partecipa

zione o quanto meno la con
nivenza di elementi apparte
nenti alla giunta». 

I comunisti ' chiesero *~" In 
quella occasione di conoscere 
il giudizio del presidente Sod-
du sui • provvedimenti - da 
prendere contro i responsa
bili. già individuati dalla ma
gistratura. La risposta? Nes
suna. A quasi un anno di di
stanza Soddu e gli assessori 
regionali (soprattutto quello 
direttamente coinvolto, il de
mocristiano Gianoglio) pre
feriscono ancora tar finta di 
niente. 

Ora che l'incriminazione è 
stata formalizzata sarebbe le
cito attendere una spiegazio
ne. Purtroppo l'esperienza in
duce al pessimLsmc. E* auspi
cabile che gli elettori diano 
uno scossone, permettendo 
che alla Regione dopo.il 17-18 
giugno, si faccia finalmente , 
un repulisti. Intanto l'inchie
sta giudiziaria continua. Ca
ria si proclama Innocente, 
ma le prove sembrano proprio 
inconfutabili. Non dimenti
chiamo che nei precedenti 
dell'assessore comunale e al
to funzionario della Regione 
c'è già un altro neo: quello 
della Salpa, che è costato II 
posto a 500 operai e sette 
miliardi ;.*.:• regione e allo 
Stato. 

sco c'è animazione. Qualcuno 
gli dà scherzosamente una 
pacca sulle spalle chiamando
lo onorevole. « Vedi? Già mi 
prendono in giro >. Due giova
ni di una emittente privata lo 
hanno da poco intervistato. 
Fra l'altro gli hanno chiesto 
un po' provocatoriamente se 
la sua candidatura non sia un 
fiore all'occhiello operaista. 
Alla domanda ha risposto il 
compagno Amara, segretario 
della sezione di fabbrica del 
PCI. « Non un fiore all'oc
chiello. ma una scelta di 
classe, una indicazione politi
ca precisa: quella di manda
re alla Camera un deputato 
operaio che difenda in parla
mento le conquiste dei lavo
ratori ». 

Bosco riporta il discorso sul
la Liquichimica. « Ci sono vo
luti due anni di lotte in fab
brica e fuori per rimettere in 
marcia alcuni impianti: tutto 
questo perché il governo e cer
ti potenti de hanno protetto un 
industriale incapace e avven
turiero come Ursini *. 
• Il caso della Liquichimica, 
pur emblematico non è un 
fatto isolato. Anche nel .re
sto della zona industriale, al
la Montedison per esempio, 
non mancano elementi di ten
sione alimentati dall'atteggia
mento arrogante del padrona
to che si rifiuta persino di en
trare nel merito delle rivendi
cazioni del sindacato. In que
sto clima prende sempre più 
corpo la sensazione che go
verno s e padronato vogliano 
far pesare sulla contrattazio
ne un eventuale arretramento 
delle forze di sinistra. 

e Ce ne sarebbe abbastan
za — aggiunge Bosco — per
ché alcuni candidati locali del
la DC se ne stiano zitti. In
vece — è il caso di Foti, pre
sidente del Consorzio per l'a
rea di sviluppo industriale — 
non perdono occasione per 
strombazzare il loro " impe
gno " in favore dei lavoratori. 
Come se i lavoratori avessero 
dimenticato che le responsa
bilità dei guasti (deteriora
mento ambientale, inquina
mento. ecc.) di questo svi
luppo sono anche dovute al
le compiacenze della DC lo
cale ». 
1 A Lentini. nella sezione co

munista di cui Bosco è da 
qualche anno segretario, il di
scorso investe lo stato del par
tito, un partito profondamen
te rinnovato nei quadri diri
genti e tuttavìa saldamente 
collegato col mondo braccian
tile protagonista di grandi lot
te, con gli edili, i pensionati. 
le donne (in particolare le a-
grumate che costituiscono un 
nucleo assai combattivo). E-
spressione di questo rinnova
mento è anche il compagno 
Riccardo Insorta, 26 anni, in
segnante. sindaco di Lentini. 
Lo troviamo alle prese con 
una delegazione popolare che 
sollecita l'illuminazione in al
cune zone costruite in base 
alla 167. In giunta, oltre al 
PCI c'è anche la DC e il PSDI 
(il PSI per problemi interni 
ha preferito stare nella mag
gioranza). « La collaborazione 
è buona —- dice Insoria — an
che se ia macchina burocrati
ca è parecchio inceppata. Per 
questo stiamo lavorando se
riamente alla ristrutturazione 
dei servizi. Altro problema 
scottante è quello dell'abusi
vismo ». 

A Lentini l'attenzione e l'in
teresse che si registrano nel
la zona industriale sulla can
didatura Bosco sono natural
mente amplificate. Stampa ed 
emittenti locali parlano « del
l'operaio comunista che sie
derà sui banchi del parla 
mento ». Per le strade un 
gruppo di compagni distribui
sce volantini sui giovani e sui 
pensionati. In sezione si fa 
il punto della campagna elet
torale. L'atmosfera è di fidu
cia. Su un grande pannello 
spica lo slogan: € n 20 giugno 
del 76 è servito ma non è ba
stato. Il 3 e il 10 giugno an
cora più forza ai PCI ». 

Ezio Guglielmo 

I «fraterni» rapporti tra de 
per racimolare Y ultimo voto 
Nel partito scudocrociato di Siracusa le vicende dì que
sti giorni oscillano tra lo scandalo e la lotta a coltello 

SIRACUSA — «Tra di loro 
si chiamano amici ma non 
perdono occasione per pugna
larsi alle spalle ». La battu
ta ovviamente riferita ai de
mocristiani è del compagno 
Giancarlo Pajetta e si pre
sta bene a rappresentare i 
« fraterni » rapporti esistenti 
nella DC siracusana. La vi
cenda è al limite tra la cro
naca scandalistica e la lotta 
al coltello per dare la scala
ta al Parlamento. Nella vi
gnetta disegnata per una edi
zione del settimanale della fe
derazione comunista di Sira
cusa è così raffigurata: c'è 
un omino con sulle spalle la 
scritta «Aretuseo» (la testa
ta di uno squallido periodico 
locale) che con una mano in
cassa una somma di denaro 
da un esponente de e con 1' 
aJtra pugnala un altro de 
concorrente. L'omino raffigu
ra Attilio Gibilisco, proprie
tario e « direttore-editoriale » 
appunto de « L'Aretuseo » fi
nito per sua sventura (ma 
non è la prima volta) in car
cere sotto l'accusa di estor
sione aggravata e continua
ta: ricattava l'ex sottosegre
tario al turismo on. Marcello 
Sgarlata. 

Gibilisco era venuto a co
noscenza di alcuni particola
ri sulla vita privata del de
putato democristiano: una 
sua supposta relazione senti
mentale con una giovane 
donna con la quale sarebbe 
stato sorpreso dalla moglie 
in un albergo romano. Come 
è nel suo « stile » aveva su
bito dato fiato ad una vol
gare e scandalistica campa
gna di stampa attraverso il 
giornale di cui è proprietario. 
Sgarlata infastidito e soprat
tutto preoccupato dei con
traccolpi negativi che la co
sa avrebbe potuto avere tra 
i suoi elettori in piena cam
pagna elettorale aveva cerca
to di mettere a tacere tutto 
versando a quanto si dice un 
primo « contributo » al « gior
nalista ». Questi però torna
va nuovamente alla carica 

A questo punto il parla
mentare democristiano si in

contrava con Gibilisco: « Ini
ziai la discussione — raccon
terà poi al magistrato — chie
dendogli Il perché di questa 
sua campagna denigratoria 
nel miei confronti ed il Gibi
lisco mi rispose che tutto 
era nato perché vi erano sta
ti esponenti del mio partito 
che lo avevano pagato affin
ché venissero fuori tutti que
gli articoli ai miei danni e 
ciò in vista della campagna 
elettorale e per tutto il perio
do della stessa ». 

E' in seguito a queste rive
lazioni che Sgarlata — fiu
tando 11 gioco al massacro di 
cui a detta di Gibilisco espo
nenti politici del suo stesso 
partito tiravano le fila — de
cide di sottrarsi alla spirale 
ricattatoria. Finge perciò di 
assecondare le richieste di 
Gibilisco 11 quale gli « aveva 
fatto chiaramente Intendere 
di essere disposto a cambia
re atteggiamento nei suoi 
confronti soltanto nel caso 
di pagamento di tale suo si
lenzio con somma di denaro 
superiore a quella che avreb
be ricevuto da misteriosi av
versari politici militanti nel
lo stesso partito ». In cambio 
Gibilisco si impegna a ritrat
tare ogni cosa e a chiedere 
pubblicamente scusa a Sgar
lata. L'accordo è fatto. Alme
no cosi pensa Gibilisco. Ma 
l'ex sottosegretario appena 
uscito dalla redazione dell' 
Aretuseo si reca in questu
ra e sporee denuncia. 

Il dirigente della mobile dr. 
Andrea Padova mette a pun
to un piano per incastrare il 
ricattatore, annota 1 numeri 
di serie delle banconote che 
Sgarlata di li a poco dovrà 
consegnare a Gibilisco. Av
venuto il pagamento, la mo
bile fa Irruzione nella reda
zione del giornale cogliendo 
con le mani nel sacco il gior
nalista il quale, manette ai 
polsi, viene spedito in gat
tabuia. 

Al magistrato Gibilisco di
rà poi di aver accettato il de
naro come corrispettivo di un 
certo numero di copie del 
giornale sul quale per tre set

timane consecutive avrebbe 
dato ospitalità al deputato 
de. Una motivazione assai 
fragile e del tutto inverosi
mile. Dal carcere Gibilisco 
spedisce una lettera al figlio 
servendosi del nome di un de
tenuto. Nella lettera, che vie
ne sequestrata dalla magistra
tura, sono tra l'altro conte
nute queste frasi: « fai tele
fonare da Maria all'avv. Ni-
cotra per 1 servizi » (Nlcotra 
è il presidente della Camera 
di Commercio oltre che diri
gente de - n.d.r.). « Vai da 
Gino il quale mi aveva fis
sato un appuntamento sta
mattina alle ore 10.30 pres
so la sua segreteria per dar
mi gli appunti. Racconta tut
to a Gino (ma la verità) e 
digli che tutto al giornale pro
cede come sempre ». « Rin
traccia Nicita e Magro per 
farli parlare con Sgarlata af
finché dica la verità dell* 
cose e che non so perché sia 
arrivato a tale cattiveria con 
me » (Magro è il vicesegreta
rio provinciale della DC men
tre Nicita è assessore regio
nale alla presidenza - n.d.r.). 

Come si vede a Gibilfeco 
non mancano i collegamenti 
con i maggiorenti democri
stiani che gli forniscono ((ser
vizi» « appunti » e al quali 
chiede mediazioni, assicura 
« che al giornale tutto pro
cede come sempre». Già, co
me sempre. Basta guardare 
l'ultimo numero per averne 
conferma. «L'on. Nicita ha 
confessato: ha sganciato 
Sgarlata per Lo Bello e Fo
ti? ». titola in prima pagina 
con grande evidenza L*Aretu
seo. « Meritato exploit di Gi
no Foti »: è l'altro titolo di 
prima pagina sempre in gran
de evidenza. Evidentemente 
il nome di Gino ricorre spes
so negli scritti di Gibilisco. 
Nulla di riprovevole per ca
rità, se Gino Fot! tra i tanti 
canali pubblicitari si serve 
anche dell'Aretuseo per ra
cimolare voti. Dopo il fiasco 
del '76 ne ha proprio bi
sogno. 

Salvo Baio 

• OGGI A SIRACUSA 
MANIFESTAZIONE 
CON MACALUSO 

SIRACUSA — Of t i natia Io
na Industriala di Siracusa 
incontc*.* da«;ll eparai dalla 
arsa ICAM con il compagno 
Emanusl» Macaluao Usila dì-
rsctons nazkmals dot PCI. 
•%r qvcsts iranrfsstaiKms la 
fsdsraalons tN Siracusa ha 
orssnlzzate " una dlffuslons 
straordinaria dall'Unita con 
roftlstthro di 2000 copi*. 

A Cagliari, tentativi mal riusciti 

Con minorarne di centro-destra 
Sa DC cerca !a crisi alla Provincia 

Ha voluto un dibattito inutile, per poter votare sperando nell'assenza dei 
consiglieri di maggioranza - A tirare le fila l'ex-presidente della Provincia 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Il consiglio 

provinciale di Cagliari ha re
spinto l'ennesima operazione 
strumentale della Democrazia 
cristiana che, mossa da in
tenti elettoralistici ed igno
rando le più elementari rego
le di funzionamento degli or
ganismi consiliari, ha imposto 
un inutile dibattito nel tenta
tivo di far votare la sfiducia 
alla amministrazione di sini
stra che guida la Provincia. 

Il risultato del voto che ha 
concluso il dibattito è di per 
sé eloquente: da un lato i 15 
voti compatti dei consiglieri 
comunisti e socialisti, dall'al
tro i 9 voti di un'equivoca coa
lizione formata da democri
stiani. liberali e demonaziona
li. Si è. in sostanza, tentata 
anche nel consiglio provincia
le una operazione architettata 
dalle stesse forze che costitui
scono la maggioranza al co
mune di Cagliari. Il risultato, 
in questo caso, è stato delu
dente per la e ammucchiata » 
di centro-destra. 

A tirare le fila dell'intera 
operazione, neanche a dirlo, 

sono i gruppi e gli uomini — 
in prima fila il democristiano 
Raffaele Gallus che le crona
che degli anni più bui ricorda
no come presidente dell'am
ministrazione provinciale — 
sui quali ricade la responsa
bilità di uno sfascio trenten
nale. Lungo tutto quest'arco 
di tempo, te cose alla Provin
cia di Cagliari, gestite in una 
ottica clientelare che di tutto 
si occupava fuorché dell'in
teresse della collettività, sono 
state condotte al limite del 
tracollo. 

A questo punto l'elettorato 
ha negato il suo consenso alla 
Democrazia Cristiana. Dal 
1975 la Provincia è retta da 
una coalizione di sinistra 
che ha avviato un piano di ri
sanamento, le cui fasi sono 
andate progressivamente rea
lizzandosi nel corso di que
sti anni. 

Certo, la strada è ancora 
lunga e molte cose rimangono 
da fare. Lo ha ricordato nel 
suo intervento il compagno Al
berto Palmas, presidente del
l'amministrazione provinciale. 
L'anno che ci separa dalla 
fine della legislatura sarà im
piegato nel completamento 

dei programmi avviati: in 
questa prospettiva va anche 
visto il rapporto di collabo
razione che lega i comunisti 
ai socialisti, un rapporto che 
— come ha detto il compagno 
Palmas — si basa sul <v>nti-
nuo confronto che ha per og
getto i problemi da affronta
re nella quotidiana azione di 
governo. 

Ed è proprio sulle cose da 
fare clie i comunisti rilancia
no la loro sfida alle forze del
la opposizione respingendo i 
maldestri tentativi, mossi da 
calcolo di parte, che vivono 
lo spazio di un mattino e M 
basano sulla momentanea as
senza in aula di qualche con
sigliere della maggioranza. 
Su questo piano, per la DC. è 
difficile misurarsi. 

Ai piani che da una parte 
vengono proposti e. sia pure 
tra mille difficoltà, vanno 
realizzandosi, la DC non può 
opporre argomentazioni medi
tate ma solo la caparbia vo
lontà di riconquistare in qual
siasi modo Io spazio perduto 
e ' di offrire una pubblicità 
gratuita a questo o a quel 
suo esponente candidato per 
1« prossime elezioni. 

http://dopo.il

